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Lanocita: il Terrore
della Rivoluzione
diventa romanzo

CLAUDIO TOSCANI

uando il libro inizia (1° mar-
zo 1780) la rivoluzione –
quella francese dell’89 – è di
là da venire, ma il lettore mi-

nimamente informato non solo sa
che di norma i grandi rivolgimenti
hanno un prologo, ma che la stori-
ca fine del regime feudale e della
monarchia assoluta transalpina
hanno avuto le loro premesse nei
tanti fermenti e interventi di bor-
ghesia, masse popolari e moti con-
tadini.
L’autore di questa ricostruzione, in-
fatti, lo scomparso Arturo Lanoci-
ta (1901-1983), pezzo grosso del
Corriere della Sera presso il quale
lavorò per un quarantennio, da cro-
nista a redattore-capo, senza rife-
rire di importanti incarichi anche in
altri giornali, sviluppa una prima
parte della sua narrazione metten-
do in luce le dinamiche sociali del-
l’Ancien Règime (periodo prece-
dente la rivoluzione), cogliendo il
malumore politico e pratico delle
classi meno abbienti in via di tra-
gica e tracimante ebollizione. Fatti
che si svolgono a Rouen, in riva al-
la Senna, animati dalle emblema-
tiche figure dell’anziano attore Raff,
la graziosa e giudiziosa nipote Co-
rinna e l’istintivo Romulus, devota
e ammirata spalla del suo capoco-
mico ma totalmente innamorato
della ragazza. Contorno: titolati e
magistrati corrotti e prevaricatori.
Parte seconda (1792), tutto è acca-
duto: si muovono in scena, stavol-
ta a Parigi, nell’atmosfera del «Ter-
rore» firmato Robespierre, oltre al-
la protagonista del romanzo Maria
de Méran (che non è neanche il suo
nome), giovane aristocratica fuggi-

ta alle persecuzioni, Caterina sua
sorella, un pugno di figuranti che
recitano ambiguità, perfidia, scon-
trosità, durezza da un lato, e dal-
l’altro fascino, perspicacia e riser-
vatezza. Al terzo capitolo la vicen-
da si conclude (1793) tra il Tribu-
nale Rivoluzionario di Parigi («La
mannaia lavorava senza posa»), l’e-
secuzione di Luigi XVI e l’operato
del violento e feroce accusatore
pubblico Fouquier-Tinville, una
sorta di inquisitore laico senza re-
missione né pietà («Era più facile,
in breve tempo, condannare che
assolvere»). Nel giro delle sue terri-
ficanti istruttorie finisce anche la
contessina Maria de Mélan, ma la
trama del libro non permette anti-
cipi.
Come a Lanocita sia venuta in
mente la riproposta narrativa del-
l’infernale Révolution dell’89 (ap-
parsa originariamente a puntate
sul Corriere del Ticino a comincia-
re dall’agosto del 1944, e solo ora
pubblicata in volume per la prima
volta), è ben detto nell’estesa e a-
riosa postfazione al libro di Andrea
Paganini. Lanocita si è verosimil-
mente figurato una sua personale
persecuzione, essendo dovuto fug-
gire in Svizzera in quanto giornali-
sta antifascista oggetto di manda-
to di cattura. Sposando gli stili del
Manzoni dei Promessi e dei Mise-
rabili di Hugo, non faticò più di tan-
to a sentirsi con spontanea com-
plicità immedesimato con figure di
classico respiro, deboli ingiusta-
mente perseguiti dalla macchina
delle ideologie e degli integralismi,
degli eccessi di potere e dei «giaco-
binismi» d’ogni fanatica ragion di
Stato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Arturo Lanocita

VOGLIO VIVERE ANCORA
L’ora d’oro. Pagine 296. Euro 24,00

Q

la recensione

LEONARDO SERVADIO

iconoscere l’eccellenza e
promuovere un rinasci-
mento: questi gli scopi di-
chiarati dei London Plan-

ning Awards, sostenuti dal sin-
daco della capitale britannica,
Boris Johnson. Si tratta di una se-
rie di premi attribuiti a diversi
progetti riguardanti varie cate-
gorie di progettazione urbana:
conservazione di edifici esisten-
ti, nuove architetture, nuove i-
dee...
Quest’anno il premio per la mi-
gliore idea (la notizia è di pochi
giorni fa) è stato attribuito al pro-
getto di una nuova metropolita-
na. Perché la città, che ha già ol-
tre 8 milioni di abitanti, riceve o-
gni giorno più di un milione di
persone vi si recano per lavoro da
zone vicine, dove risiedono; e
questi ingressi aumenteranno se
non si costruiranno case con la
sufficiente rapidità. La preoccu-
pazione dell’amministrazione
cittadina è dunque quella che, in-
capace di crescere in modo effi-
ciente, Londra perda il suo ruolo
di «capitale mondiale degli affa-
ri» sotto l’incalzare della compe-
tizione delle tante metropoli con
popolazione urbana di 20 milio-
ni o più.
«La città è già troppo piccola per
ospitare tutti quelli che ci lavora-
no... Che faremo nei prossimi 50
o 100 anni?, si chiedono i politici
con evidente imbarazzo. Ogni
settimana  vi sono 2000 nuovi a-

bitanti e il prodotto interno lor-
do dell’economia urbana  au-
menta del 4% all’anno. E poi v’è
il peso di chi si reca nella metro-
poli per visitarla, perché Londra

è anche la principale meta al
mondo di city users, ovvero viag-
giatori che vi arrivano per turi-
smo o affari. 
Ecco che, per rispondere a que-
ste urgenze, si ricorre alla piani-
ficazione più spinta: guardando
non ai prossimi anni, ma al pros-
simo secolo. Già Londra si impo-
se una stringente pianificazione

urbana nel secondo dopoguerra:
aveva 8 milioni di abitanti negli
anni ’40 e decise di ridurne il nu-
mero, ottenendo negli anni Ot-
tanta di arrivare poco sopra i 6

milioni attraverso l’«espul-
sione» dei meno agiati. Ma
ben presto, con la trasfor-
mazione di aree ex portuali
e industriali in nuove zone
residenziali, la popolazione
riprese a crescere e oggi si è
arrivati a superare i livelli po-
stbellici. Di qui la necessità
che la pianificazione urbana
ora si rivolga a sfruttare nuo-

vi spazi e nuove idee.
Tra queste ultime, una lanciata
dallo studio di architettura Gen-
ser: creare una nuova rete metro
chiamata The London Underline,
ovvero «sottolinea». Non under-
ground, come la nota versione
«classica» di metropolitana, la cui
prima tratta fu costruita proprio
a Londra nel 1868 per poi si

diffondersi nelle città di tutto il
mondo. L’idea consiste nel recu-
perare spazi sotterranei (quali i
rifugi antiaerei in disuso) e di col-
locarvi chilometri e chilometri di
piste ciclopedonali, affiancati da
ambienti dedicati alla cultura e
al commercio: tutto sottoterra.
Perché lì i pedoni e i ciclisti pos-
sono muoversi finalmente sicu-
ri: meglio scendere nel sottosuo-
lo che vivere continuamente sot-
to la minaccia di essere investiti
da un veicolo a motore... Del re-
sto anche nell’antichità ci si tra-
sferiva sotto terra per sfuggire al-
le scorrerie dei pirati.
Questo nuovo tube ciclopedona-
le ovviamente sarà corredato di
luoghi per la cultura e il com-
mercio; sarà perfettamente eco-
logico ed energeticamente auto-
sufficiente: userà pavimentazio-
ni che trasformano la pressione
generata dal movimento di pe-
doni e ciclisti in energia elettrica
(si chiama sistema a energia ci-
netica, e già sono in produzione
speciali piastrelle che hanno que-
sta funzione). Così, sotto la gui-
da di un’attenta e lungimirante
pianificazione, Londra intende
mantenere la sua condizione di
leadership urbana planetaria, re-
sistendo alla concorrenza di
Shanghai, New York, Francoforte
o Tokyo. La mecca del liberismo
sa essere attentamente pianifi-
catrice, e in modo assai lungimi-
rante e dirigista, quando vede in
pericolo i propri privilegi.
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Il caso
In Trentino una base

Nato dismessa diventa
Museo della Guerra
Fredda e fa scuola

Crescono le strutture
militari riconvertite a usi
turistici o commerciali

DIEGO ANDREATTA
TRENTO

desso i villeggianti dell’alto-
piano di Folgaria vanno per
funghi e si godono il quieto
laghetto nascosto dalle co-
nifere, proprio là dove negli
anni della Guerra Fredda u-
na rampa di lancio ospitava

missili della Nato pronti a intercettare i
bombardieri sovietici. L’ex «Base Tuono»
di passo Coe, al confine col Veneto, è sta-
ta trasformata cinque anni fa in un museo
all’aria aperta sempre più frequentato, un
esempio («copiato» da altri) di riconver-
sione di un sito militare per finalità cultu-
rali ed educative.
Quei sedicimila ettari a 1600 metri di quo-
ta, trasferiti dallo Stato alla Provincia au-
tonomia di Trento, sono diventati un luo-
go della memoria valorizzato anche turi-
sticamente dal Comune di Folgaria con la
collaborazione dell’Aeronautica militare: «I
novemila visitatori del primo anno sono o-
ra saliti a 17 mila – conferma Maurizio
Struffi, assessore comunale alla Cultura –
e cresce anche il numero delle scolaresche
prenotate, per un totale di tremila studenti
da aprile fino a ottobre».
Accompagnati da guide ben preparate, i
ragazzi restano colpiti dai tre missili Nike-
Hercules alti 12 metri, puntati verso il cie-
lo (un quarto rimane sdraiato nell’hangar
a scopo didattico), come altri 200 nel Nord-
Est italiano negli anni Sessanta, macchine
da guerra schierate lungo quella che Chur-
chill chiamò la «cortina di ferro», confine
anche ideologico fra i due blocchi.
Gli studenti comprendono così il signifi-
cato di Guerra Fredda e s’interrogano
quando si dice loro che quei missili non fu-
rono mai usati e che il lento processo di di-
stensione – mai concluso peraltro – portò
allo smantellamento della base solo nel
1997. Fu scongiurato allora un nuovo con-
flitto con armi di distruzione di massa – i
pannelli didattici dell’ex Base Tuono sono
giustamente espliciti – e ulteriore sangue
in zone già ferite nella Grande Guerra, co-
me documentano le fortificazioni vicine,
e dall’eccidio di partigiani nell’agosto 1944
presso la vicina  Malga Zonta, inserita nel-
l’itinerario sulle tragedie del secolo scorso.
Ma il ripristino dell’insediamento strate-
gico sull’altopiano di Folgaria sta facendo
scuola e viene preso a modello da altre ba-
si che negli ultimi anni sono state ricon-
segnate agli enti pubblici. In Friuli – altro
fronte strategico Nato verso est – la dispo-
nibilità delle aree non c’è ancora, mentre
in Alto Adige il recupero è già cominciato,
anche con il concorso di privati.
I progetti più avanzati, ma non ancora rea-
lizzati, riguardano un’altra ex base Nato a
Naz Sciaves, vicino a Bressanone, che dal
1967 al 1983 fu un deposito di munizioni
speciali, venne abbandonata nel 1998 e
poi restituita al Comune e alla Provincia
nel 2010. Pochi mesi fa l’assessore altoate-
sino Florian Mussner, rispondendo a
un’interrogazione sui ritardi di questo ri-
pristino, ha assicurato che il progetto pre-
vede una musealizzazione dei manufatti
e l’utilizzo dell’area circostante per eventi
culturali. Ed ha citato espressamente l’ex
base di Folgaria come esempio di «splen-
dida trasformazione di una testimonian-
za della Guerra Fredda in un’opera di con-
servazione storica».
A Naz Sciaves un sopralluogo fra gli arbu-
sti che si sono ormai impadroniti dei via-
letti interni alla base consente di consta-
tare che le poche strutture rimaste (all’e-
poca ospitavano un centinaio di uomini)
rischiano il degrado e i vandalismi. Ci so-
no i due depositi a igloo che custodivano
le munizioni speciali (forse anche di tipo

A
ne insieme all’associazione Oppidum.  La
Provincia di Bolzano ha raccolto nel 2004
nel volume intitolato Bunker i molteplici
interventi del progetto: le numerose forti-
ficazioni, risalenti in parte al Vallo Alpino
voluto da Mussolini e poi dismesse, sono
state affidate agli enti pubblici o  acquistati
da privati che talvolta li hanno anche ri-
strutturati a scopi turistico commerciali.
In alcuni casi i bunker si sono rivelati a-
datti ad ospitare depositi di formaggi, vi-
no e perfino whisky, in altri casi sono sta-
ti arricchiti con testimonianze belliche e in-
seriti in itinerari didattici e naturalistici: a
Passo Resia ad esempio, in località Pian
dei Morti, si presenta molto suggestiva la
struttura difensiva anticarro «Denti di dra-
go»: anche loro ormai non mordono più.
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nucleare, si temeva in quegli anni) assie-
me alle casermette e alle torrette. Perfino
le buche nel terreno, con sacchi di terra at-
torno, per difendere due o tre persone da
eventuali attacchi: «Abbiamo ricostruito
la funzione di questo sito, denominato Ri-
gel, e alcuni interventi di valorizzazione
sono già sulla carta, altri li abbiamo già
sperimentati in diversi luoghi dell’Alto A-
dige», spiega il tenente colonnello Licio
Mauro, che ha dedicato i primi anni della
pensione alla ricerca storica e ai percorsi
didattici.
I più riusciti sono quelli che hanno ria-
perto e svelato i bunker presso Fortezza, la
cosiddetta «Opera 3», gestita dalla Provin-
cia e ora meta di scolaresche e gruppi or-
ganizzati, e le fortificazioni di Passo Resia,
in sigla «Opera 20», valorizzate dal Comu-

SCRITTORE. Arturo Lanocita

Londra

La City progetta la metropolitana a pedali
Sotto terra anche negozi e luoghi di cultura
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14 Marzo 2015A G O R À  c u l t u r a

Architettura. Addio a Graves, il postmoderno in stile Wall Street
rano partiti da una sorta di «international
style» in salsa californiana i Five di New York,
unendo il purismo estetico di Giuseppe Ter-
ragni con la rarefatta e un poco estetizzan-

te architettura di Richard Neutra. In realtà, cerca-
vano in questo «rigor bianco» l’aggancio formale,
ultima chance per un razionalismo che aveva tra-
dito se stesso chiudendosi in un manierismo ste-
rile. Questo era stato già stigmatizzato dai maestri
del moderno, Le Corbusier e Mies van der Rohe in
testa, quando P. Johnson e H.-R. Hitchcock orga-
nizzarono nel 1936 la mostra che voleva rendere

pubblico il nuovo verbo dell’architettura come In-
ternational Style. I maestri torcevano il naso per-
ché, dicevano, il razionalismo non è uno stile, an-
zi è «nessuno stile». Capita che, alla fine, i conti tal-
volta tornano e uno dei due paladini dell’Interna-
tional Style, Philip Johnson, diventò poi, con Robert
Venturi, il padre del postmodernismo americano.
Nel frattempo i Five di New York (citiamoli per no-
me: R. Meier, P. Eisenman, J. Hejduk, Ch. Gwath-
mey e M. Graves) avevano preso ciascuno strade
diverse. Ieri, a Princeton, è morto uno di loro, Mi-
chael Graves, quello che con più sfrontata e ludica

franchezza abbracciò il postmoderno sfiorando il
kitsch da mondo del business, in stile Wall Street.
Aveva 80 anni ed era da tempo in una carrozzella.
Graves disegnò alberghi, sedi di società, ma anche
oggetti d’uso quotidiano e, negli anni della sua in-
fermità, anche ausili per anziani, disabili e reduci
di guerra. Nel grattacielo di 26 piani delle assicu-
razioni Humana a Louisville, Kentucky, Graves sta-
bilì i parametri del postmodernismo che lo rese ce-
lebre. Altri edifici famosi gli studi Disney a Burbank
e la Denver Central Library. (M.C.)
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M. Graves, «Grattacielo Humana»

La seconda vita

del BUNKER

Saranno riadattati rifugi antiaerei
in disuso, collegati in una rete
«underline» di piste ciclopedonali
con speciali pavimentazioni
a recupero di energia elettrica

PRO PACE
Due immagini
della ex
«Base Tuono»
di Folgaria,
ora museo
della Guerra 
Fredda.
A sinistra:
i missili Nike-
Hercules,
un tempo puntati
verso l’Europa
dell’Est; sopra:
razzo trasformato
in strumento
didattico

(Gianni Zotta)

PROGETTO. Così dovrebbe apparire la futura Londra sotterranea


